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◆ Il presidente Usa ha convocato
alla Casa Bianca i capigruppo
dei democratici e dei repubblicani

◆Una potente lobby è scesa
in campo per impedire
l’approvazione del gun control
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Clinton al Congresso:
subito la legge sulle armi
«Ogni giorno 13 bimbi uccisi dalle pistole» Il presidente americano Bill Clinton William Philpott/ Reuters

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON «Ogni giorno che
passa, 13 bambini vengono uccisi
in America da armi da fuoco. C’è
una soluzione magica per risolve-
re il problema in quattro e quat-
tr’otto? No. Ma possiamo salvare
la vita di molte persone, di molti
bambini, evitare che ci siano 13
funerali al giorno. Ci potete
scommettere. Qualcosa che pos-
siamo e abbiamo il dovere di fare
c’è. Il Congresso smetta di tergi-
versare e approvi le nuova legge
sul gun control. E lo faccia ora,
subito, prima della pausa di metà
marzo». Così, un Clinton com-
battivo come non si vedeva da
tempo, ha ieri rilanciato la sua
annosa sfida al Parlamento a
maggioranza repubblicana e alla
potentissima «lobby del fucile»
in un’intervista sul programma
mattutino «Today» della rete te-
levisiva NBC.

Cavalcando l’emozione susci-
tata nell’opinione pubblica dalla
tragedia in una prima elementare
del Michigan, dove un alunno di
6 anni aveva ammazzato con la
pistola una compagna di classe
coetanea, e l’ennesima strage ad
un fast food in Pennsylvania il
giorno dopo, Clinton ha fatto ap-
pello al Congresso perché appro-
vi immediatamente e gli presenti
per la firma un progetto di legge
che limita la libera vendita di ar-
mi da fuoco, senza alcun control-
lo, alle frequentatissime «gun
fairs», prescrive meccanismi di si-
curezza a prova di bambino, e
rende penalmente responsabili i
genitori che lascino i pericolosi
«giocattoli» a portata di minori.

Ha preannunciato che nei
prossimi giorni convocherà alla
Casa Bianca sia i capigruppo della
maggioranza repubblicana che
quelli della minoranza democra-
tica per cercare di convincerli a
mettere da parte le divergenze e
far passare la legge proposta dopo
il massacro alla Columbine
School di Littleton, ormai quasi
un anno fa, e insabbiata ormai da
otto mesi nelle commissioni.
«C’è una versione alla Camera e
una versione al Senato, e per otto
lunghi mesi non se n’è fatto nul-
la. E intanto 13 bambini conti-
nuano a morire uccisi da proietti-
li ogni giorno. Li chiamerò e gli
dirò: è ora di rompere l’empasse»,
ha detto.

La sua bestia nera è la «Natio-
nal Rifle Association», che si op-
pone sistematicamente a qualsia-

si violazione del diritto dei citta-
dini di portare armi, sancito dalla
Costituzione Usa. «Sono contro
qualsiasi cosa che richieda da
parte di chiunque di far qualcosa
per rendere più sicura la nostra
società. Questi signori sostengo-
no che le armi sono qualcosa di
particolare, su cui non si dovreb-
bero imporre controlli simili a
quelli che richiediamo da chiun-
que guidi un’automobile; sosten-
gono che i diritti dei singoli citta-
dini sono più importanti della si-
curezza della società nel suo in-
sieme. Questi sono i loro argo-
menti. E io non sono d’accordo
con loro. Penso che qualcosa si
debba e si possa fare. Che si possa
chiudere il buco dei gun shows
(le fiere ambulanti), si possano
imporre sicure a prova di bambi-
no, si possa possibilmente intro-
durre norme che penalizzino le
distrazioni dei genitori e bandire
i caricatori multipli».

L’ondata di emozione sulla
controversia ha investito anche
la campagna presidenziale. Con i
democratici Gore e Bradley favo-
revoli a legislazioni più restrittive
(Gore propone il porto d’armi per

tutti i nuovi
acquisti di pi-
stole e fucili,
Bradley il por-
to d’armi gene-
ralizzato). I re-
pubblicani
Bush e McCain
favorevoli al-
l’introduzione
di nuovi siste-
mi si sicura
(l’ultima novi-
tà è un braccia-

letto elettronico che fa partire il
colpo solo se a impugnare l’arma
è il legittimo proprietario), ma
non a una registrazione genera-
lizzata dei 250 milioni di armi
private negli Usa.

Alla serie nera di stragi con pi-
stola, si è intanto aggiunto l’ucci-
sione a New York da parte di un
agente, nella notte tra mercoledì
e giovedì, di un trafficante di dro-
ga ventitreenne. Proprio nella
polveriera carica di tensioni del
Bronx maledetto dove un anno
fa un nero innocente, Amadou
Diallo, era stato crivellato di colpi
e proprio dopo la controversa as-
soluzione dei poliziotti che l’ave-
vano fucilato. Era imbottito di
bustine di cocaina. Ma non aveva
armi. Le autorità stanno ancora
indagando se il colpo è stato spa-
rato deliberatamente o per acci-
dente dall’agente.

L’INTERVISTA ■ JOHN HAMRE, viceministro della Difesa Usa

«Sanzioni meno dure ma senza premiare Milosevic»
GABRIEL BERTINETTO

ROMA In Kosovo, e «sarà l’ultima
volta da vice ministro della Difesa
perchétraunmesemidimetterò».
L’americanoJohnHamresièreca-
to ieri nella tormentata provincia
serba in compagnia di Massimo
Brutti, sottosegretario italiano
agliInterni,peravereuna«miglio-
re comprensione dei più recenti
sviluppi» e farne poi il dovuto re-
socontoaWashington.«Bruttimi
guiderà nel settore gestito dalle
forze italiane, ioinquelloUsa»,ha
detto Hamre prima di lasciare Ro-
maerilasciarciquestaintervista.

DottorHamre,daalcunipaesivo-
stri alleati negli ultimi tempi è
arrivata la proposta di un nobile
baratto fra la comunità interna-
zionale e Belgrado. Semplifican-
do, via le sanzioni se la Serbia si
democratizza. Gli Stati Uniti
paiono scettici sul modo in cui la
questione è stata posta. Vuole
spiegare il punto di vista del suo
governo?

«In realtà noi non ci opponiamo
all’idea diunademocraziapiùsvi-
luppatainSerbia,anziquestaèper
noi un’assoluta priorità. Ritengo
inoltre appropriato il nesso fra de-
mocratizzazione e attenuamento
delle sanzioni. Il problema è che
abbiamo a che fare con una cricca
non democratica che è algoverno
a Belgrado e tende a mantenere
fermamente nelle proprie mani
anche il controllo della struttura
economica del paese. È una que-
stione di ingegneria politica: co-
me ammorbidire le sanzioni in
maniera di soccorrere la popola-
zione civile, evitando però,nell’a-
gire così, di premiare quella cricca
chefadituttoperconservareilpo-
tere. Io nonpensocheciòci separi
nettamentedainostrialleatieuro-
pei. Direi anzi che essi condivida-
no la stessa prospettiva, anche se
sonodadefinire importantidetta-
gli operativi sul modo in cui tra-
durlainpratica».

E tuttavia siamo allo stallo. Milo-
sevic è saldo in sella, mentre in
Kosovo le relazioni fra le due co-
munità etniche non sono affatto
buone. Non è questa una spia del-

la necessità di cambiare qualcosa
nell’approccio internazionale al
problema?

«Siamo di fronte a un quadro
complesso. Essere riusciti, in una
terradisecolariodiinteretnicinel-
la quale solo un anno fa le diverse
comunità siprendevanoallagola,
a separare le fazioni, seppure nel
permanere di forme meno diffuse
edesplosivediviolenza,èdavvero
un risultato di cui la comunità in-
ternazionale dovrebbe essere sod-
disfatta. È evidente cheserbi edal-
banesi non si amano.È chiaro che
sono ben lungi dal traguardo di
una reciproca e funzionale accet-
tazione. È ovvio che una situazio-
ne di così insufficiente sicurezza
esige la permaneza di truppe, così
come ci induce a richiedere che la
comunità internazionale onori
l’impegno di fornire un adeguato
serviziodipolizia,vistochei locali

sonoalquantoinefficientinell’or-
ganizzarne unoaffidabile. Questo
costringe i militari a protrarre la
loro permanenza, il ché crea
un’atmosfera che sa di legge mar-
ziale.Stallo?Certocisimuovecon
grande lentezza e ciò può creare
delusione. Guardiamo però alla
Bosnia, dove l’intervento dura da
quattro anni e dove si manifesta-
noora,conicambiamentipolitici
nella vicina Croazia, opportunità
di sviluppi positivi. È frustrante,
torno a dire, assistere a progressi
così limitati. Ma considerando
che il punto di partenza era dato
daunaterribileguerracivileeanti-
che radicate animosità, io credo
che si dovrebbe guardare con sod-
disfazione ai risultati conseguiti
dallacomunitàinternazionalenel
contenerelaviolenza».

I recenti incidenti a Mitrovica
hanno messo in luce il ruolo di

primopianocheancorasvolgono
le tendenze oltranziste in seno al-
la comunità albanese. Ma l’inter-
vento internazionale non avreb-
be dovuto aiutare ad emergere i
gruppipiùragionevoli?

«È evidente che i duri, sia fra i ser-
bi, sia fragli albanesi, cercanopre-
testi per entrare in azione. Si può
criticare la Kfor per non avere rea-
gito così rapidamente come
avrebbedovutoincertecircostan-
ze. Ma è un equilibrio molto deli-
cato quello che i comandanti del-
la Kfor devono realizzare ogni
giorno, fra la necessità di rispon-
dere energicamente alle situazio-
ni di crisi e quella di non generare
il pubblico risentimento. Ma non
voglio criticare nessuno prima di
essermi reso conto
personalmente della
situazione. Quanto è
accaduto a Mitrovica
è emblematico ri-
spetto alle difficoltà
dei compiti con qui
sono alle prese quelli
della Kfor. Ogni sin-
golo episodio deve
essere affrontato con
unaltogradodibuon
senso e altrettanta
fermezza».

Lei dice che ci sono
buone speranze di
esiti favorevoli in Bosnia grazie
ai cambiamenti politici in Croa-
zia, e allude ad uno scenario ana-
logoinKosovo,legato,immagino
ad una svolta democratica a Bel-
grado. Mal’opposizioneinSerbia
è debole e divisa. E allora non si
profila piuttosto uno scenario
“iracheno”, con il trascinarsi per
anni e anni di uno status quo in-
soddisfacentepertutti?

«È un dilemma in cui ci si imbatte
ogniqualvolta si ha a che fare con
uno Stato sovrano che agisce se-
condo principi antitetici rispetto
ad uno stabile ordine internazio-
nale. Come agire, nel caso specifi-
co rispetto alla società civile jugo-
slava, in maniera da rafforzare le
alternative esistenti rispetto alla
criccaalpotere?Nelcaso iracheno
non si è riusciti ad agire efficace-
mente da questo punto di vista.
Dopo nove anni di sanzioni, Sad-

dam continua a maltrattare la po-
polazione ed a premiare la sua
cricca. Rispetto alla Jugoslavia si
poneunproblemasimile: allegge-
rirelesanzionipuògiovareallade-
mocrazia? È un punto fondamen-
tale, perché non possiamo per-
metterci che si manifesti quello
scenario che lei ventilava, cioè il
consolidamentodellacriccaalpo-
tere. Perciò dobbiamo incoraggia-
re le forze democratiche albanesi
in Kosovo ad agire in maniera re-
sponsabile. È importante che sap-
piano controllare gli irriducibili e
dimostrino al mondo la loro ma-
turità. Altrimenti il mondo riterrà
chenonsonopronti».

Comevalutail lavorodegli italia-
niinsenoallaKfor?

«Un lavoro eccezio-
nale. Il governoitalia-
no ha agito in manie-
ra enormemente co-
struttiva nel corso
dell’intera operazio-
ne in Jugoslavia. Un
ruolo misurato, con-
cretoche ci haaiutato
a comprendere la si-
tuazione in loco. Gli
italianihannosvoltoi
loro compiti in ma-
niera straordinaria-
mente positiva. Una
delle ragioni per cui

ho chiesto all’amico Brutti di ac-
compagnarmi nella visita è pro-
priovedereciòchevoistate facen-
do, visto che lo fate così bene. In
senso più ampio siamo molto ri-
conoscenti per la funzione di gui-
dasvoltanegliultimiannidall’Ita-
lia, particolarmente nel dare for-
ma alla dichiarazione di Helsinki,
per quando concerne l’identità
europea in materia di sicurezza e
difesa.

Se non fosse stato per l’impulso
dell’Italia probabilmente non sa-
remmoandatitantoavanti.Lavo-
stra leadership si èdimostrataaffi-
dabile e creativa. Un tempo negli
ambienti Natosi parlava del ruolo
fondamentale che nell’alleanza
svolgeva un quartetto (Usa, Ger-
mania, Inghilterra, Francia). Oggi
si parla piuttosto di un quintetto,
che comprende in aggiunta pro-
prioilvostropaese».
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“Il governo
italiano
ha agito

in maniera
enormemente

costruttiva

”

■ RISVOLTI
ELETTORALI
I democratici
Bradley e Gore
favorevoli
a leggi restrittive
I repubblicani
molto meno

Un posto di blocco in Kosovo Reka/ Reuters

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVIdalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 800-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento,  Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola.  Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club,
Carta Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga-
mento con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie.  Non sono previste altre
forme di prenotazione degli spazi.

AACCCCEETTTTAAZZIIOONNEE NNEECCRROOLLOOGGIIEE

RRIICCHHIIEESSTTAA CCOOPPIIEE AARRRREETTRRAATTEE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde800-254188
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente.

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno.
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